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Anno VII - N. 2 (Conto corrente colla Posta) Febbraio 1910 

E CIVILTÀ 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblicato per cura, dell'Istituto Parmense S. Francesoo Sa11erio per le Missioni Estere 

Benedizione di S. S. Pio X. 
e lLL.M.O REV . .MO SIGNORE, 

Col foglio della S. V. Ill.ma, in data del 
9 corrente mese, 1w ricevuto quattro esemplari 
del periodioo mensile " Fede e Civiltà., edito 
dall' Istituto Parmense per le Missioni Estere, 
fondato dallo :telo di V. S. Ho rassegnato poi 
al Santo Padre le copie a Lm" dirette, e perciò 
mi è grato significar-Le che Sua Santità si 
compiace dei nobili intenti dell' am..idetta 
pubblica-xione ed impartendo ad e.~sa ed a 
quanti la promuovono e sostengono, la Bene­
di-xione Àfostolica, fa voti perr-hè il benefieio 
della Fede ed il 'Dantaggio della Civiltà siano 
per tale scritto sempre meglio arrecati. - .... 

Dopo di che passo a ripetermi con sensi 
di particolare stima di V. S. lll.ma e Re'D.ma 

Roma, 1/l Apriù 1904. 
Servito,·e vero 

R. Card. MF.RRY DF.L V AL • • 

Benedizione di S. E. Monsignor Magani 
VESCOVO DI PARMA. 

Con piene,x,,x,a d' affetto benediciamo questo 
caro giornaletto destinato a far conoscere alle 
nostre popolax-ioni l' opera grande, alla quale 
intende l' Istituto delle Missioni Estere fondato 
dall'anima santa e generosa dell'Ecc.mo Mons. 
Contorti, Arci'DesCO'DO di Ra'Denna, gloria 
splend1"da della Diocesi nostra, onde pari alla: 
cogrii-xione dell' Opera sia l' affiue1ix,a dei 
siistJidi a poterla mantenere 'DÌ'Da e fiot·ent~. 

Pa,·ma, dall'Episcopio il ll1 Di~mbre 19011. 

-t Francesco Vescovo di Parma. 

IL VIAGGIATORE. 
L'anno scorso un terremoto micidiale gli fece ritardare 

il suo vGl.o. di ~cUJli 11w ·i " quest'anno, imcor pien di paura, 
avendo avuto sentore di acqua che inondava un paese 
vfoiqo (iov~e, prqdt,i:O.~l,ll"'1~~1 ~~pait.are e ba avuto ragione 
sia per non parere iud1screto, sia per non tentare un viaggio 
inutile: se gridano « all'Mqua ~ « in barca » « offerta pro 
inondati" il eol~bo, chti vuol stare un pP' iu alto, vola 
ili utilmente. 

Pare che adesso possa iutraprender il suo giro e portare 
la solita pagelletta agli' amici dell'opeta grande del tnis• 
sionario - qualche foglia d'olivo nwcogli~rà certamente ; 
qualche grane)lo per le « Spicl,.e ... » da riempire - potrà 
incontrarè. 

Il :éol-0mbo parte· coi migliori aaguri per tutti, lui 
compreso. Dategli. uno·sgmudo, anime buone! i giov~i che iili 
preparano al sacrificio di loro vita per gl' inf~deli, i fan­
ciulli abbandonati della Cina, il missionario che laggiù 
lavora e fatica chieggono a voi un picoolo sacdfi.cio ....... . 

IL RETTORE. 
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18 FEDE E CJVILTA' 

• 

I FRUTTI PRIMATICCI 

A chi non piacciono mai questi frutti? 
Penso pertanto di presentare agli amici, quelli fra i più cari 

e più preziosi raccolti dai nostri missionari. 
E' santo l'apostolato fra la gioventù anche nei paesi civili, 

nonostante la educazione ed i sentimenti nobili e cristiani della 
gran parte dei genitori. 

In mezzo poi a' popoli semi-barbari privi di quell'alto con­
cetto della famiglia, che forma la cella misteriosa e feconda della 
società, riesce ineffabilmente degno di lode e di venerazione. 

- Vedete quanti fanciulli vispi, allegri gli uni, malinconici 
gli altri fasciati entro quelle vesti imbottite che pare li rendano 
quasi mummie o feticci? 
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FEDE E CIVILTA' 19 

• Sono fanciulli raccolti dai nostri missionari perchè orfani una 
parte, abbandonati l'altra al destino, ed alcuni chiamati giornalmente 
da famiglie che ignare affatto del tesoro posseduto, nessuna educa­
zione avrebbero dato ai fanciulli loro. Poveri orfanelli vaganti in 
una società che vi sprezza perchè battuti dalla sventura, con un 
cuore tenero e innocente che cerca di amare intimamente! voi siete 
degni della commiserazione dell' ap0sto]o di Colui, che chiama a sè 
i piccoli. 

Ora avete nel Missionario un occhio amoroso che vigila 1 un 
cuore che palpita anche per voi, una mano benefica che la v0ra 
tracciandovi un programma di vita avvenire. 

In lui dovete anche vedere come in un diaframm'a, raccolte 
le imagini di tanti buoni amici che pensano a 11i, ed al missiona­
rio hanno consegnato e consegneranno il pegno del loro amore, 
l' augurio per la vostra felicità. 

LA DIREZIONE. 
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2f FEDE E CIVILTA' ,, 

~AI NOSTRI 
~ ·t} 

Hsiang-bsien, 12-12-09. 

Rev.mo Signor Rettore, 

Non Le ~crivo a lungo la bella festa della benedizione della nostra chiesa di 
Shu-ciò pe,·chè alt,·i Le hanno scritto in proposito. 

La chiesa è riuscita bene e fu coronata da una festa, che segnerà una data 
memoranda nella t•ita della nostra giovane Missione. 

Anche i numerosi cristiani aecorsi dalle pm·ti più lontane portarono in seno 
alle loro famiglw u_n dolce ricordo di questa festa, che moslt'ò la vitalità della 
nostra O,pern. 

Io dei•o rivolgere i mwi più sitwe,·i e sentiti ringrax.iamenti anzitutto a Dio 
indi a' mie1: venerati Superiori e a tutti gli stimatissimi benefattori, che con tanto slancio 
ci aiutarono ad erigere il tempio di Dio. L'offerta della chiesa al Signore fu subito 
se_quita spontaneamente da una preghwra ardente r>er tutti i nostri amici e benefattori 
perchè il Signore li ricambi centuplicatamente con doni celesti di pace e di felicità. 

Abbiamo fatto i sauti spirituali esercixi. Fra qualche giorno scriverò notizie 
a Monsignore. Non 1;crivo ora perchè domani mattina parto per fare alcune Mùsioni 
vicino a Hsian-hsieu. 

L'anno scm·so le a1·eva scritto di vestù·e all'europea in pubblico, ma stante la 
no1tra posfa,ione -poco lusinghiera ho pen.-1ato di aspettar f,empi migliori. La roba 
mandata fu bene usata e ci ha risparmiato qualch.e centinaio di lire in abiti. 

Colgo l'occasione per pregarLa a volern inviarmi un po' di denaro perchè ho 
dovuto spendere non poco per acquistare qualche casa e alcuni terreni. La fahbrica 
della chiesa di Shu-ciò, l'aumento della scuole, l'aumento di un Missiona,·io mi 
hanno dato delle spese non lie1Ji. - Mons. Fiorentini mi scrisse, ora non è molto, 
d'andare a pigliare la salma del P. Rastelli, perchè si sQ,rebbe potuto farne i"l trasporto 
sen:ta molte di-rficoltà. P,·ego di ma't'l.dare Missionari aventkJ ·al pre.sente va1·i posti 
t1uoti -per mancanxa di pe,·sonale. ~isogna procurare di insediarci bene adesoo mentre 
il tempo non ei è molto contrario. 

Da q~l che si legge sui gionW,li e da quel che si vede e si sente l'avvenire 
non si p,·1JSenta migliore del presente. • 

Termino col p,·e,qa,·la a volenti mandare subito un po' di denaro perchè ai 
ptimi di Marx.o ed anche alla fine di Febbraio devo mandare fuori i Padri in 
Missione. Ciò richiede una bella spesa. - PregandoLa ad ossequiarmi Monsignore, 
riverire benefattori, salu-ta_re aspiraq,ti Missionari mi èico 

Dev.mo e Obbl.mo 
P. LUIGI CALZA, Pref. Apost. 
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FEDE E CIDLTA' 21 

lll,mo R.mo Sig. Rettore, 

Stralci di ... co~e amene ? ! ! ! tristi ! 

Seduto in una vera pancaccia entro una misera oapannucoia, poggiata la testa tra le miini 

era tutto mesto e .... pensava a. la grande pietà che fa tanta por.era gente di queste contrade I Sul 

letto (una stuoia antica come gli anni di Matusalem) ima povera vecchia di 89 anni si dibatteva 

fra atroci dolori e... nessuno badava a lei. Le amministrai gli ultimi sacramenti, poi, non 

potendo fare alfro poichè era sorda e quasi ebete, mi sedetti vicino a l'uscio per rupirare un po' 

d'aria libera, ne la stan:ta non si poteva fiatare 11 ! Contagio?! Peggio!! 

Una nuvola di curiosi, i parenti ed anche i più stretti, mi si piantarono attorno per esami­

narmi più da vicino ! Sì, dicevo tra me, guardate pure la bestia rara ! ! fareste meglio a curare un 

po' l' ammalata ! ! tutt' altro ! Io mesto e dolente di non potere alleviare in nessun modo il dolore de 

la inferma, sembrava mi forasse il cuore ogni ge1nito de' l' i""felice ! ? 

Gl' imbecilliti non finirono di rivolgermi mille domande, e perchè ormai la loro assoluta in­

ditferen';{,a per l'ammalata mi aveva stancato e ristancato, rimisi la teata tra le mani e non diedi loro 

più alcuna risposta ! ! 

- Non potreste, o cari, prodigare qualche cura anche la più piccola a l'inferma ? 

- Pàdre, stia quieto, non à bùog,w di niente, ancora un po' e sartÌ morta è vecchia: e non può 

più capire niente. 

Mi almi, andai vicino a l'ammalata, feci, quello che potei fare, non quello che avrei desiderato ... 

volli partire, ma ... una fona mi teneva inchiodato vicino a quella derelitta ! - Dul, tre minuti an­

cora ed ella ,ra spirata sotto ai miei occhi ! ! - Diedi la nuo'l'a e ... con mia i.mrnensa sorpreao vidi 

le due figlie maggiori prendere gli abiti e vestirla ! ! 

Credevo ehe la lasciaste così ! 

Povera vecchia ! ! Ora sei in Paradiso ! 

Ti ò Batte:tt-ata io, ti ò Cresimata, e stremata ed it,, ultimo chiusi gli ooohi ! Per te ò avuto più 

pietà io estr,ineo che tutta la tua parentela I 

Dal cielo ove sei pensa per me ! ! 

Esco in cortile; tutti in f acende per pregare ... grottde pentole di ci bo per mangiare a C1·epa 

pancia il dì dei funerali ! ! miseri ! ! 

* • * 

Otto persone con una veste straccia, oliosa, bigiwnta, maccliiata, sporca e lurida, fli una 

tela che una 1Jolta era bianca, ·ma che ora non Ili sa più di colore sia, legata ai lombi da una corda 

di canapa le cui estremità pemwlano fino a terra, precedeTJano un buon numero di cristiani e di 

pagani insieme, che mi fJenivano incontro. Appena incontrati gli otto pagliacci, si gettono per terra 

e mi famw la protra';{,ione ! Sono gli otto parenti più stretti che vestono l'abito di lutto. 

- Non potreste lavarle queste 'l'esti prima di metterle?! - La risposta è al di là da venire. 

In easa alcune donne 'l'estono gli stes11i abiti sem.a alcuna differen:ta, /uorchè quella di 

avere le gambe legate con ma:,:,:,:,i di canapa I ! 

.Anche al collo pende un buon ma:1,xo ai canapa ! - Benchè di qUe1tte cose ne debba vedere 

molte e spesso, causa il mio dovere d' anda1·e a sepyllire i morti batte:;,:.,ati. pure questa fJolta, sia 

perehè il tempo era brutto, sia perchè le cose erano un po più spiccatamente anormali, mi fecero più 

impressione. 

S,mbra che facciano a p•11M p11r farsi più brutti e orridi di qr.ul che sono ! Burloni di Cinelli ! 
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22 FEDE E CIVILTA' 

* • • 
Entro una enorme cassa finalmente ripola il cadavere! - Tittto è pronto, fuorchè una lagrima ! 

od un sospiro ! non un motto che accenni al dolore de la perdita ! 

Un baccano come ne le fiere! un vuotar d,i, taxxe cli tè, un tracannar di vino spiritoso, un tran­
gugiar in fretta di carne, di paste, etc. Uno scambiarsi di pipe, di sigari; un maledirsi l' uno 

coll'altro per futili ragioni! Già si parte per la via del Cimitero di famiglia e tutto questo continua. 

Poichè i cristiani attendono a recitare le lorop·reghiere a voce alta e non badano ai Pagani, pro­

cedo avanti ed uno spintone da ogni parte mi r~eglia, ma una boceata di fumo di tabacco di un pa­

gano mi turò gli occhi, quando li riapersi 1Jidi un giovanotto per terra che si rialxaf!a e una moltitu­

dine di bocche ripete1Ja: le scarpe europee hannp molta fona ! ! me ne accorsi aneh' io ... 

De la la Signoria Vostra Ili.ma e R.md P. EUGENIO PELERZl. 
Miss. Ap. 

lll.mo Rev.mo Sig. Rettore, 

Una accusa strana. 

Il giorno dell' EpHània venne da me una nuova cf'i.~tia11a pregandomi d' andare 
a casa .,ua: 

- Ma) cosa V'IJ,()i che venga a fm•c,? 
- Padre,. non ci badi sono pochi mesi da che sono cristiana, stia si.curfJ il Pad1·e, 

che la mi<t fede è grande e forte. 
Credo che avrai fede) ma perchè debbo venire a casa tua ? .~e hai affa.ri dim­

melo qu'I. ed io fal'ò di tutto per aiutarti. 
- Padre, mi ascolti. Sono pove·ra, non posso invitare troppa gente a casa mia 

mia per « getta,·e vi,a le superstizioni ,. perciò invito il Pad1·e, perché so che non di­
.~turba nè pel mangia,il nè per altro l 

E che ti è venuto in mente di gettate via le superstizioni p9•oprio oggi 'J 
- Dirò tutta la cosa, ma il Pad1-·e venga e venga proprio oggi. 
- L'anno scorso il figUo di ima mia, eia,. per rovinare la mia famiglia Rtran-

golò sua madre, poi la portò nel mio cQ?rtile appica11do-la dd un albero e se ne fuggi. 
Questo tutto di notte tempo. Di buon mattfoo tutta la gente vede il delitto e ... senza 
di're altro, il figlio de la· st1·angolata invlpe1·isce contro di me e vuole che faccia la 1·i­
parozÙJfie .. Si racoogtie la &tt-m1golato, ./fi mette in casa (1) ne la cassa aperta e si lascia 
là pe1· 4 giorni I Bit:comq, se si fa.ceva causa. in tribunale ci unda1Ja la vita di qu,<11-

cuno de la mia farriiglia tncemrn,o la pace tra ,ii noi sbonando io 100 lega{ure e le 
.~pese dei funerali, pe1· frovare però tante le9atw·e (una legatura. è 3 fravchi) io dovevti 
vendere t·utfo il mio a.vere e perfino gli abiti! Pa.~sati 4 giomi 15i va :1e1· seppelfre la 
morta essendo m·amai l' affare accomodatò. • 

Ma ... nel muove1·e la ca.~.m ci accorgemmo che la morta viveva ancora e ... con 
nosfra grande sorp1·esa vive tutt' orn. Allora non si pa-rlò più di legature e si 1·itontò 
allo sta.tu-quo. 

(I) In Cina è uso che q•1and,, uno muore (i0r morte innatur.ale non si seppe lisca se non quando 
la cosa è accomodata. Se si è u.coi~ si aspetta la sentenza del mandarino ect.,. e alle volte accade 
di tenere in casa un cadavere degli anni. Perchè? l'erchè se s\ seppelisce, essendo scomparso il 
corpo del delitto, tutto è finito. 
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FEDE E CIVILTA' 23 

n figlio cattivo però, non era ancora pago di vendetta, e cosa fece , Quest'anno 
dentro l' ottava luna, è andato a la Pagoda e mi à accusato al Giudice Inferrn,.le ! Ap­
pena io ò saputo che m' à accusato mi sono fatta e1·isfia.na dietro l' istiga.zione de la 
cristiana Sui-Sin-Malia del mio paese I Però anche essendo cristiana temevo sempre 
che da un momento a l' altro il Giudice Infm·nale portasse qualche disg1·azia a la mia 
famiglia. Ma il timore è cessato del tutto ieri stesso I 

A la famiglia di mia zia é morto ie-l'i sera un figlio ed un bue. Questo è segno 
evidente che l' accusa che hanno fatto contro di me al Giudice Infe-rnale, egli l' à rl­
volta su l' accusatore .~tesso 110n potendo far male a me che ormai ero cristiana. Da 
questo ò visto che la religione del Padre ~ grande e potente e perciò, subito desidero di 
finirla col Demonio e di dedicarmi tutta al Dio dei cristiani I Ho finito, Padre; ora 
ve1·rà certamente I Audai subito con essa, e ... enfrato nel ve·ro tugurio lace1·ai alcune 
immagini di Budda vecchie ed affumicate sosfitumidovi un' imm,agine del Redento·re. 
Menfre facevo questo alcuni cristiani pregavano inginocchiati pe,• terra spargendo acqu« 
Benedetta per la stanzn I 

Di fuori i pagani mo·rm01·avano sommessamente. E un'altra ... se si va di q11,esto 
passo -in breve non ci sa1·à più niente per i nostri spiriU ... 

De la Sig.ria Vostra Ill.ma U.mo Suo EUGENIO PELERZI. 

~ 
Soe-ton-Ly. 

lll.mo R.mo Sig. Retto1·e, 

Serata in campagna nei mesi freddi. 

Si metta ne la sua stanx-a - abbassi di tanto il plafone che tocchi la sua testa - Muri 

la finestra e stringa le pareti tanto da ridurre la s{anx-a ad una metà di quello ehe è al presente, 

l' uscio l' apra e sia sempre aperto tranne quando lei sarà fU<Jri ! O' è un po' buio non è vero ? ! 

metta alla parete del Sud una mangiatoia con un aaimetto o due vacchette! vidnw più al Est, ponga 

un grosso vaso d' acqua ed una cesta piena di fieno: queste robe le serviranno per nutrire le vac­

chtJtte o l' asino ! In un canto del Ovest pi().n~i un palo e vi leghi una capra od un montirne. Vi­

ciM a la parete del Nord di rimpetto a la mangiatoia con alcuni mattoni orudi fabl>riehi due 

grandi casse scoperte e vi metta dentro il necessario per nutrire le bestie, sopra di esse a la 'Bof-. 

fitta attacchi o leghi tutti gli strumenti da lavoro cioè attrex-xi rur11;li, ecco l'albero no«tic/J. 

Nel eanto poi formato da le pareti Ovest-Nord formi un mucchietto di letame. Dopo tutto 

quelft<> vedrà che di spax-io libero non rimane che ttn pe:.Mtto vicino a l' uscio. &pra quella cassa 

di mattoni crudi ehe ò detto di fabbricare stenda due asci.e, sopra vi ponga una st1J,Oi<i, sarà il 

letto di due o tre persone. Nel piccolo spaxio vici,w a l' uscio tra i piedi delle vacchette o de 

l' asinetto, di sera lei troverà sempre tante persone quante ce ne potranno stare, tutte rannie­

chi,ate. Cosa fanno~ Parlano, ridono, e giu,oca1w - Lei entrando a~à da lat.1orare un poco a farsi 

un idea del tuttd, ma poi se penetra fra quella gmte e prende parte ai loro lavori vedrà che vi 

è del poetico, un po' stt-etto, ma davvero che i;' è del poetiCQ. 

Quello che le darà pw fastidio sarà vedere sempre l' usci-O aperto ! anche quando nemea, 

arwhe flUando pi"re o tira il vento. 

L'uscio è sempre aperto, e oàsì, ?1uoi la neve, t1uoi la pioggia possono entrare con ogni libertà. 

In ,questa tana però non vi troverà ehe i mariti ! il bel sesso dai piedi caprini lo trovtrà 

in altro elegante salotto. 
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• * • 

Un lu1nicino (ormai da per tutto si usa -il petrolio) da la fiamma poco più grossa· de la 

capocchia d' un {ifl,mmifero posat(! su uno sgabill.o o per terra adirittura, illumina col suo de­

bole sple1idore una strettissima stanutta. Se lei si affaecia a l' uscio sen,ia far rumore, 11edrà 

un ve,·o caos! Brandelli di tela attaecati a le pisreh", ogni sarta di scarpette appiocate al soffitto, 

piccoli cappelli infilx-ati a le par~i per un piooolo steehetto l Vestimenti ·molteplici sospesi ad una 

corda che passa da Nord o Sud de la siam.a. 
Su d' ·un tq.vqlo, sporco e po{veroso da mm conoscere se sia di legno o di terra, vedrà mille 

cosette ditf'srenti: ta:;u, JJcodeUe, stecchetti, oordi!fflle, fetucc'ÌB da legar.ai le gamb9, pÌt:CQU vasi per 

l' olio, il sale e l' atreto, in somma ·il tavolo salò ci prBSen/,a nn vero bax-ar. 

Nel •11iex-w de la stanutta vicino al lume é un piccolo vaso di terra p'8rW di cenere calda. 

Su l'orlo di quel vaso quelle donnt che vtdi accovacciate per terra intente a cucire, ·mettono 

i loro piedini per s(1Jldarli: swchè a prima vist'a quelle punte di piedini fasciati destano ri­

brex-:w .. Poverette! Immaginarsi, se a,vranno f rllldo ! non hanno che un po' di faseie ravvolte 

strette strette al piede e una scarpetta di tela Uria vecchia c.ristiana quì vicino a la chiesa, a 16 

anni le i;addero gelate tutte e due le piante dei piedi; sicchè ora non può camminare che a stento 

e con grande atten:;,ione. E cosa euciseono tutte quelle donne ? Scarpe, calu, e tutte le vesti e gli 

abiti loro e dei loro mariti per t·utto l'anno. 

Pariano molto e quasi sempre di eose domuticlte, mai cl.e sentireste da quest~ eterne storpie 
un ragionar,unto serio od importante. 

Tarno,no la sera in quel bitgigattolo conttJnte esse pure come le regim e eome le imperatrici 

se possono avere un po' <li paglia da abbrucviare. 

De la Signoria Vostra Ill.ma e R.ma P. EUGENIO PELERZI. 

Go-ciuanh 7-11-09. 

lll.mo Rev.mo Sig. Rettore, 

Causa il decreto De sponsalibus et matrimonio andato in vlg01·e quest' amw il 
giorno di Pasqua .,i è obbligati di presenù'are anch.J i matrimonli misti. Lei capirà 
che il disturbo è molto, cause, la capricciosità dei cinesi pagani. 

In quest'anno ne av1·ò una ventina e ml aspetto d_avvero delle sorprese. Intanto 
oggi ne ò fatti due Le dirò di uno tacendo de l' altro. 

Siccome è impossibile farli venire '!}li sposi) a la canonica, mi debbo io stesso 
portare a casa dello .~poso e là fare il mdt1·imonio. 

Ar1·ivato sul lUQgo, depongo la valigia, mi lavo e.... e dico. Prepm·ate questi 
sposi che non ò tempo da perder~. 

Intanto mi seggo e bevo una tazza di the. 
- Padre: la sposa, (è la parte pagrlna) t.a vergogna di venire a lap1·e .~enza del 

Padre e.... non c'è ve1·so di persuade,·la: 
Benis.'limo, sicchè ò fatto ·una eona al vento? 
Padre, lei taccia, .~a 1 essa è pagana e non capisce, ecc. 
Insomma, (mi 1·lvolgo a lo sposo) sé tu non la pe,·suadi io non ti dò la di­

,'lpensa e me ne ritorno a casa (volevo 'inti.mo1·irlo) e la sposa tu non la potmi tenet·e ... 
- Padre, io sono contento, é essa ·the non vuol sapere di vede1·e te.-... :[nta1Ito 

una lagrimuccia veniva fuori .... 
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- Quietati, caro, se é prop1·io cost, che non mi vuole vedere, io andrò a casa 
e ti darò la dispensa .... 

- Il Padre non stia a pa1·ti-re, mi dice la madre entrando, ò combinato colla 
sposa e due testimoni ve1·ranno in came1·a de la sposa e là faremo tutto. 

Ed eccoci ne la pwcola capannetta nuziale! Appena entt-ato, e&sendo la stanza 
solo rischiarata da l'uscio, non vidi bene, ma poi a poco a poco potei comprendere e 
vedere tutto in una specie di semioscm·it<.l. 

- E la sposa'! 
- E là, vedi Pad1·e '! 
Volgo gli occhi e veggo un fa,vlello di vesti 1·osseggia.nU, sulle q-uali spfocava una 

te.~ta nerissima con la faccia cope1·ta; su la tenvz, due puntine gi<,lle di piedi si fa­
cevano vedere a mò di fusi spuntati. Quella e1·a la sposa. 

- Fatela almeno alzm·e in pudi o sedere su una panca. 
À poco a poco quel fardello di abiti si rotolò su d'una panca, stette là immobile 

copréndo anc01· di più le mani ed i piedini: la testa poi si sprofondò talmente nel petto 
che non si vedevano più che i capelli de la 11uca .. 

Che mulino! dù:evo cosi tra me e me, e si che non sono poi un diavolo da non 
volermi neppu1·e dare un'occhiata. 

Visto che la faccenda non si poteva accomodare alt1·imenti, feci le mie cose come 
potei, indisturbato. Quando fui per farli congiu11ge1·e colle mani, mi accorsi dopo tutto 
finito che invece della sposa aveva allungata la mano la donna che l'accompagnava. 
Sicuro, proprio cost, quando vidi quella memo scheletrita assilme a la paguta del 

giovanotto, 1simasi e ..... m' acc01·si de la faccenda. 
Cosi presenziai quel benedetto matdmonio senza ave1· l' on01·e d'aver visto la 

sposa, anche quando mi fece la prostrazione di ringraztamento fu un rotolm·si pe1· 
terra di quel fagotto rosso e nulla più. 

Memento mei. De la S. V. Ili.ma 

[)ELLE 

P. EUGENIO PELERZI 
Miss. Ap. 

À A 'NOTIZIE 

MISSIONI 
IL NEFASTO FLAGELLO CINESE 

Salviamo I bimbi. - A far C'ouoscere anC'ora una volta la piaga sociale 
dell'infanticidio registriamo volontieri questa lettera di un testimonio oC'ulare piena 
del più triste verismo ed eccitante ogni cuore ben nato ad unirsi al Missionario per 
C'oncorrere al salvataggio degli innocenti. 

(dall' Infantes Napoli) Hen-chau-fou 27-11-09. 
Non anC'ora volge al termine di questo anno, e, in pochi mEisi, ho raccolte ben 

62 bambine. Ciascuna di esse ha tristi e dolorose rimembranze; ma non posso rac-
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contarle tutte : • esse formerebbero on libro di pianti e d' angoscie. Eppetll se a me non 
riesce riprodurre sotto il vostro sguardo tutta la dolorosa serie di questi episodi, 
potret.e voi dar campo alla vostra immaginazione percbè resti 4mp.ietosit,a diuauzi a si 
crudele realtà. 

Oggi vi racconterò tre casi dolorosi assai... lo, i-O proprio vidi spirare di fame 
e di freddo quelle tre povere creaturine .... 

* * * 
La prima mi fu port3:ta a casa: contava forse un mese d'esistenza. Ma, Dio 

mio1 quale esisteuza ! ... Era tutta steccllita, dalla fronte rugosa, dal colore tèrreo sem­
brav1;1, lasciate dirmelo, una vecchiacci . Apriva la bocca al piauto, ma non avern 
più forza per lamentarsi.... L' apriva per fame, ma quella bocchina era arida. 

·chiamai tosto la balia cristiana destinata a questo pietoso ufficio, la quale solle­
cita le apprestò le possibili cure, ma ta:rdi ... Nmt poteva inghiottire nè succhiare alcun 
che. La battezzai senza perder tempo., e la cresimai; ed alle parole della madrina: 
credo alla vita eterna, spirò... I genitori la fecero morire di fam,e, e il Dio delle 
misericordie la saziò della vita eterna. A ragione essa ,potrà ripetere: pater meus et 
mater mea àerelique1·unt me, Dominus aidem assumpsit me ... 

* 
* * 

La seconda bambina mi fu po&fa involta in un pezzo sudicio di stuoia, ed 
ecco com,e: 

Giungeva verso casa la balia e tosto mi fé chiamare annunziando _ una bam­
bina Q'.lOribonda. In un attimo sono in Chiesa e son pronto per il battesimo e la cre­
sima. Nel porgere il sale benedetto a quella povera creaturina, mi accorgo che i suoi 
labbrini son già lividi e neri. Allora nH' contentai di poggiarlo soltanto su quei lab­
brini di morte. E non c'era più da illt'ldersi; quella bocca era già chiusa per sempre. 

Assi.curàta l'anima a q~ell' augioletto pensai al suo corpicino e, con l'aiuto 
della balia, preparai per l' iuilomani la cassettina funebre La poverina era morta 
di freddo. 

* '.li< * 

La terza morì e di f.ooddo e di fame. 
La trovai sulla porta della residfll:l.za: era in uuo stato di estrema ine ia, era 

paonazza. tutta. Le si apprestarono lilla infinità di cure per sottrarla alla fame e al 
freddo; e non si sperava invano salvarla. La battezzai, e chiamai un uomo che tosto 
la portasse all' Orfanotrofio di Hen chau. Ma egli ben presto ritornò sui propri passi: 
aveva tra le braccia un cadaverino !... 

Queste tre bambine vidi morire su 62 : però queste restano cosl malaticce a 
causa dell-e sofferenze dei loro primi gi()I' • 1 ,, 1 a ritOB1ar floride e in perfetta salute, 
devono attendere lunghi mesi eirconda i speciali premure. 

Oh i natali di molte bimbe cine~ come souo lùgubri ! Il loro primo apparire è 
un delitto, che dev'essere espiato o con. l' uooiijio~, o con l' -i&JWSizvv-ie, o magari 
con la vendita delle medesin1e. La Relit(o11e cristiana può soccorrerle nei primi casi, 
ma è molto difficile socco~Ted~ i,n questq. qltimo caso. Perocc~è:, #,e quelle itrea.tur-ine 
nelle sozze mani di quei mostri, vamp\fi, diavoli dì mercanti, sono definitiv11m~nt~ 
anime perdute. Oh quale dolore acerbo per il cuore paterno del Missionario vedere in 
mano d' un infame una ventina di banib1tie che partono .... 

Che ci resta a fare ! pregare, prégare eon insistenza il Sacro Cuore di N. Si­
gnore perch.è voglia, estendere la Sua santa Chiesa, e soecorre con molti snss.idi 1'9pera 
salutare della S. Infanzia; giacchè è una- verità consolante che, là dove la Chiesa è 
diffusa, re!3tano sconfitti quei demoni in carne, quei lnridi mercanti di fanciulle. lo 
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voglio sperare che la lettura di questa relazione voglia convincere tante anime pie, 
tante madri tutte tenerezza per i loro figliòletti, della necessità ed urgenza di soccor­
rere tante bambiLle cinési derelitte che periscono miseramente perchè non trovàno chi 
possa salvarle. P. CORNELIO BARULLI, Miss, F,-.no. 

IL CONCiO 

Chi di noi non ricorda le vecchie carte geografiche, le quali, in mezzo al con­
tinen.te Nero, segnavano un immenso pelago hianco, uniforme, por indicare che quella 
parte era inesplorata. 

Ma la cupidigia dell' onore e del guadagno spinsero gl' intrepidi viaggiatori a 
calcare quelle terre sconosciute, a stracciare il velo che le copriva. La Chiesa ed i 
Govemi, la Religione, la Politica e la Scienza. le presero d'assalto, ed ora il bianco 
mare è scomparso dalle carte geografiche ed in suo luogo apparvero catene di monti, 
fiumi e laghi. 

Ora., mentre i Missionari stanno piautando la Croce in una nuova località di 
quelle regioni, che passan sotto il nome di Uganda e Congo, non sarà discaro ai 
nostri amici conoscere un po' la storia degli avvenimenti, che determinarono la cono­
scenza e lo sviluppo di quei luoghi. Togliamo dal Bollettino della Soc. Africana d'It.: 

< Prima delle esplorazioni che si susseguirono nella seconda metà del secolo 
passato, l'Africa centrale, e più specialmente la parte del Sudan, al di là delle fron­
tiere dell' falam e le altre regioni che si estendono più al Sud, dalle rive del lago 
0iad fin quasi allo Zambese, erano ancora, per l'Europa, dei paesi legg~ndari. 

Molti secoli prima, ai tempi di don Juan II di Portogallo, l'ufficiale di marina 
Diego Cao aveva scoperto l'imboccatura dello Zair{\ gigante~co e tumultuoso e vi avea 
pia.I?,tato una colonna commemorativa, ma la sua opera si era arrestata a questo, nè 
ebbero miglior fortuna le spedizioni papali di due secoli dopo. Doveva esser merito 
degl'lnglesi varcar le soglie del nuovo e magico mondo, cosl come spettava a uno dei 
più piccoli Stati d'Europa tramutarlo nella più vasta e più opulenta colonia del mondo. 

La spedizione incaricata nel 1867 dal Dayly Mail e dal New York Herald di 
completat·e le esplorazioni di Livingstone, fu la prima infatti, che al suo ritorno in 
Europa potè portar seco una serie di scoperte e notizie rilevaritissime, dimosttaudo 
che lo· Zambesi, il Louapula e il Loulaba non erano altro che il Congo. 

Intanto, di lontano, un giovane Re segniva con l'animo teso, l'audacia di quegli 
entusiasmi, éhe, attrave1-so l'alta massa vegerale di arachùli e di rnalafu, apriva.no 
con la scure iu mano, un valico alla civiltà. Aveudo appreso dai racconti di Schwe­
iufurth e di Cameron quali orrori si perpetravano, da Zanzibar alle regioni dei grandi 
Laghi e sulle coste equatoriali dell'occidente dagli schiavis1i a~·abi e meticci, Leopoldo II, 
che già al tempo del ducato di Brabante aveva carezzato il sogno di cna. patria ricca 
6 forte, si pose alla testa di una crociata, che aveva il duplice scopo di reprimer lo 
infame traffico dell'avorio nero e di sfruttare economicamente una regione larga nove 
volte la superllcie d'Italia e piugue delle migliori dovizie che siauo mai uscite da 
l'alveo de la terra. Cosi nel settembre 1870, quando Rtanley stava già percorrendo 
il Congo in t11tta la sua lunghezza, egli riuni nel suo palazzo di Bruxelles i presi­
denti delle Società Geografi.eh~ d'Europa ed i principali esploratori del continente 
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nero ad una conferenza dalla quale sorse l'Associazione Internazionale .Africana, con 
a capo 1o· stesso Re per la redenzione civile dei novi territori esplorati. 

Ma la regione del Congo, benchè fosse già stata calpestata dal tallone dell'uomo 
civile, pure non era conosciuta bene in tutti i suoi particolari. Rimaneva, ad esempio, 
la questione della navigabilità del gran fiume ed a risolverla, per ordine di Leopoldo, 
fu mandato il più grande esploratore di aHortt, Eurico Stanley. Questi .cominciò 
allora il suo raid nell'agosto del 1879 '=' lo condusse a termine dopo cinque anni 
Fu un lustro di fatiche erctùee e di trionfi inaspetta~i. Dalla costruzione di una 
via mercantile da Vivi ad lsangila alle stazioni di Manynga e di Leopoldville ; dalla 
scoperta del lago Leopoldo e dai lavori nel bacino del Kwilu alle contrattazioni c,,u 
i capi delle tribù indigene, mai virtù d' ingegno e fortezza di cuore rifulsero con 
bagliori più forti. 

Nel frattempo nuove cose erano avvennte nel seno dell' .Associazione Interna­
zionale .Africana. Questa aveva accompagnato le gesta di Stanley non solamente con 
l'aiuto pecuniario, ma con ogni mezzo materiale e morale, impiantando stazioni, ~rendo 
vie, stipulando trattati· ed acquistando i territori situati nel bacino del Congo e del 
Niadi-Kwilu, dimodochè alla flue dell'84 essa si trovò di aver organizzato una serie 
di circa cinquanta stazioni e poteva. mandare il primo vapore mercantile e turbar con 
la sua elica le acque fosche e calde del gran fiume ». 

Giunte le cose a tal punto, Leopoldo, con abile mossa, chiese alle potenze la 
indipendenza del nuovo Stato Africano. Ott.enutala, non senza difficoltà seppe trarne 
profitto: per necessità storiehe, industria.li ecc. l' exploitation agricola e commerciale 
del vasto bacino passò in mano dei belgi, finchè l' anno scorso avvenne l'annessione 
ufficiale del Congo stesso al Belgio. 

Il Cattollclsmo nel Giappone 

Allorchè nel 1853 ~li europei costrinsero il Giappone ad aprire i suoi porti, i mis­
sionari tornarono in quella regione, evangelizzata da S. Francesoo Saverio e dai suoi suc­
cessori della Compaguia di Gesù e dai Francescani. 

Infatti il P. Petitjean scopri i discendenti degli antichi cristiani, sfuggiti a. feroci 
antiche persecuzioni, i quali formavano delle comunità abbastanza numerose, specie nelle 
vicinanze di Nagasaki. 

Nel 1889 la Costituzione diede piena libertà di profeeare la religione eristiana ed 
ora vi sono al Giappone 62.000 cattolioi, con un Arcivescovo a Tokio, e i Vescovi di 
Hacodate, Nagasaki, Osaka, e il Prefetto .Apostolico di Shikoku. 

Gli abitanti, oltre 200.000, appartongono alla razza bant-u, di forme tarchia.te e negt·e 
pure; tuttavia vi si trovano molti altri tipi e non pochi bakuira dalle forme snelle e più 
regolari. Essi, sebbene non molto civilizzati, sono però meno selva~i di quel che si creda.. 
Sono coltivatori, e col lavoro sanno trarre dal suolo nutrimento vario, come sorgo, mais, 
eleusine, manioca, pi.tate ed agni sorta di legumi. Allevono gran copia di gregge ed animali 
domestici : sulle rive lagustri si dedicano pure alla pesca e sono abilissimi fabbricatori di 
reti. Sui monti e gli altipiani attendono alla caccia in cui sono assai valenti. Ogni uomo 
sa farsi una abitazione o capanna abbastanaa comoda ed anche di una certa eleganza. Quasi 
tutte le donne fabbricano e cuociono il vasellame domestico. Vi sono anche fabbriche che 
tramandono la loro arte di_ padre in :6.gl~ da antichissimi tempi e che fanno strumenti 
agricoli e guerreschi. Inoltre in qualche tribù, per esempio al Rukiva, prima della intro­
duzione dei filati europei, un giovane non avrebbe trovato moglie, se non fosse stato abile 
a filare e tessere. 

\. 
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Le lingue in uso presso gli indigeni sono varie, e le principali il Kisneahli, il Ki­
rungu, il Kifipa. La religione è l' idolatrica e la maomettana. 

Ciò che maggiormente giova alla libertà del Cattolicismo nel Giappone, è la istitu­
zione delle scuole libere, verso le quali il governo del Mikado è animato da uno spirito 
veramente liberale e tollerante. Oltre le moltissime scuole primarie e secondarie libere, vi 
sono anche due università. libere a Tokio con 600 studenti ciascuna. 

Ed ora una nuova scuola superiore, o università, viene fondata in un terreno donat.o 
al Sant.o Padre da uno dei notabili giapponesi, ed è affidata ai gesuiti. 

Le scuole ca.tt.oliche tenute dai marianisti sono : 
1. La Scuola della Stella del mattino, a Nag&.1,aki, fondata nel 1892, e che conta 

400 alunni. 
2. La Scuola della Stella del Mare, pure a Nagasaki fondata nel suddetto anno, con 

circa. 500 alunni. 
3. La Scuola della Stella fulgente, a Osaka, fondata nel 1899; con 600 alunni. 
4. La Scuola di S. fliuseppe, a Yokohama, per i figli di europei e meticci, fondata 

nel 1901, con 130 alunni. 
5. La Scuola di Kumamot.o, di recente fondazione. 
6. La Scuola Apostolica di Urakami, fondata nel 1908, con 30 alunni altamente 

lodata ed incoraggiata dal Sant.o Padre. 
Vi sono, inoltre, 15 Scuole femminili, tenute da Religiose di Ordini, oltre gli Orfa­

notrofi e i laboratori. 
Lo studio dell' inglese - dediti come sono i giapponesi all' industria e al commercio -

è obbligatorio nelle scuole pubbliche. Alcuni _1?erò conoscono anche il tedesco ed il francese 
e qualcuno l'italiano. 

E ciò perchè i missionari, per tutto ove si trovano, insegnano l'italiano ed il fran­
cese. Molti di essi sono professori stipendiati dal governo giapponese ed insegnano nei 
Licei e Collegi. 

L' influenza esercitata dalle Suore è pute notevole. Le Comunità sono dei veri labo­
ratori, dove le giapponesi, bambine, giovanet~ e maritate - molte delle quali appartenenti 
alle primarie famiglie - vanno ad apprendervi e a praticare la cucitura, il ricamo la cucina, 
il disegno e la musica. 

Ed è bello vedere nelle grandiose aule adatte a tale uso 50 o 60 gjovanette o ma­
ritate cucire, ricamare, far la cucina, ecc., sott.o la dizione delle Suore. 

La carità poi è pure praticata in larga misura presso le Suore, e non è questa cert.o 
la parte dell'opera della Comunità la meno apprezzata dal governo. 

RASSEGNA BIBLIOFRAFICA. 
Il Din'tto Ecclesiastico - Pubblicazione mensile - Prezzo di abbo­

namento annuo L. IO - Amministrazione e Direzione in Boma, 
Via Lamar'f!l,ora, 8. 
Il « Diritto Ecclesiastieo Italiano > è una impormute pubblie~fone periodiea, 

che entra nel ventesimo anno di vita, ed ha per iscopo di aeguire ed illustrare il 
Diritto Ecclesiastico in tutte le sue manifestazioni, e di costituire una raccolt • accu­
rata e precisa della giurisprudenza, specie della Suprema Corte regolatrice di Roma, 
della quale· riporta tutte le sentenze con grande sollecitudine. 
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Riporta pure: 1. la giurisprudenza delle altre Corti e Tri-bunali; 2. le deci­
sioni e pareri del Consiglio di Stato e di altri corpi -amministrativi ; 3. il testo delle 
leggi, decreti e regolamenti ; i documenti e le discussioni parlamentari ; 4. le circo­
lari, le istruzioni e gli altri provvedimenti amministrativi; 6. le notizie tutte co11cer-
11euti il Diritto Ecclesiastico; le nomine e le concessioni di e r. exquatur e placet > • 

La giorisprudeuza, cioè giudiziaria che amministrava, è diligentemente anno­
tatn, comme11!ata, e contiene esatti e oornpleti richiami ai precedenti. 

Oltre la « ginrisprudenzà >, è oggetto di scrupolosa cura la « dottr;na > ; 

che nella perte degli « Studi teorico-pratici » sono esaminate e discusse lé questioni 
più impo1~auti e controve1·se del Diritto Ecclesiastico. E' fatto anche il debito posto 
alla materia delle « opere pie >. 

Il ~ Diritto Ecclesiastico » costi.iuisce cosl una ra(!Colta assolutamente completa 
e giustitka il successo sempre più cresreute di cui si vede onorato. 

Esso è uua gtrida. preziosa, d'incontestabile utilità alle persone del Clero, agli 
enti ed istituti e~clesiastici, ai loro titolaxi, amrni11istn1tori e mppreséutauti, a quanti 
insomma, può iute1·essare lo studio e lo svolgima11to della materia cui il periodo è 
diretto. E a tutti costoro noi vivamente lo raccomaudh1mo. 

Per t·hi ,rolCllse aeqnistare i volumi r1rrN1·ati si accordirno bu~fle foti'litazioui. 
AnneHso al- « Diritto E<'clesiastico » vi è 11uo i-tudio legale per pareri e co11-

snlta1.io11i: e per la tratt11r.ionc e difesa di cause o vertenze 1·igm1r~ia11ti il Diritto Ec­
clesiastico e le ÙpPre pie, dinanzi la Oòrte di Cassa1.iou0 di Roma, la IV e la Y 
Sezione del Consiglio di Stato, llOllC'hè diuauzi q~1!l11nque autorità gindizia1'ia ed 
amministrati va del Regno. 

SPICHE PIENE 
OGGETTI. 

PARMA (Città) - N. N. offre all'Istituto delle missioni in suffragio della bella 
anima della sua amata genitrice « Opere di S. Ambrogio in 6 elegantissimi volumi legati 
jn pelle e taglio d'oro, un fficio della settimana santa - una scatola con~nente un purifi­
toio, un manutergio, un corporale ed una palla - un panno da viaggio ed una valigia di tela. 

8. SECONDO Rev.mo Prav. Campa.nini, commestibili dati ali' Istituto di 8. Eco. 
Mons. Conforti pei suoi chierici nella Festa di S. Ilario. 

CITTA' Rev.mo Guerra D. Giuseppe vice rettore del seminario vescovile un bel­
lissimo messa.lino legato in pelle e taglio oro - N. N. un pizzo per una cotta - Reggio 
Uccelli un reliquario di metallo bianco al suo amato figlio P. Uccelli Pietro. 

PISA (La Rotta) Primetl;k Braccini al Rev.mo P. Pelerzi 2 paia calze di lana -
una scatola con 12 saponette - 9 corone - 15 misteri del S. Rosario - 5 brevi per il 
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collo - 23 benedìzioni assortite - 6 quadretti grandi - 11 quadretti piccoli - un por­
tafotografie - 4 spilli - 1 catena con medaglia - 1 vezzo corallo - 1 portafoglio -
3 borsette - 3 libretti della S. Messa - 2 vezzi di tartaruga - 1 ricordo di Roma -
1 segna libro - 1 libretto con 4 Santi - 1 notes - 1 fèrmaglio • - 6 candelari - 2 bor­
sette con dolci. 

AREZZO (Levane) Teresa Speroni Berti 8 .annate del J)flriodico « L'aurora del 
secolc " 2 annate del periodico « Il Carmelo » un ufficio della settimana santa, vari li­
bret.ti e cartoline illustrate usate. 

GENOVA Rev.mo Mons. Gian Carlo Balestrino Prot. Ap. collettore L. 122. 
REGGIO EMILIA N. N. al R. P. Uccelli L. 100. 

PARMA De-Giorgi Giovanni e Ferrari Aunita nel dì delle loro nozze L. 100 -
Armelinda Gandolfi per 50 messe L. 100 - Gandolfi Enfrosina L. 27 - R.mi Fratelli 
Boni a. snffragio dell'anima prediletta del loro amato papà L. 20 - Priora Dame Orsoline L. 20 

N. N. per 45 messe L. 90. 
BERCETO N. N. L. 30. 
V ARANO MELEGARI Areip. D. Giovanni Valenti L. ~O. 
COLORNO Can. Zilioli D. Gaetano L. 25. 
REGGIO EMILIA R.mo Cau. Poletti pei bisogni della missione L. 50 R,mo 

Cau. Poletti al lt. P. Uccelli L. 1() per naa opera di carità a sna ,melta. 
COLA Sig.ra Maafredini Tebalda al R. P. Uccelli L. 10. 
SlRACUKA (Noto) lLmo Can.co D. Giuseppe Genovese coli. L. 2]. 
BOLOGNA (Sm:1so-Prod11ro) Sandri Can. D. Giovanni coli. L. 17. 
PARMA Poli Gaetana pèi missionar~ L. 10 - Sig.a Momzzi Gugliehnoni Dome-

11ica per la missione L. 10 Mercati Prof. D. Luigi L. 10 - Ualzolari D. Paolo L. 8. 
TRAVERSETOLO Emma Ferrante L. 8. 
PARMA Can. Bertogalli D. All:,erto L. 3 - Caselli Prof. D. Antonio L. 3 -

Delmonte prof. D. Giovanni L. 3 - Famiglia Violi L. 5 - Gandolfi Armelinda L. 4 -
Oppici Paolo L. 3 - Pescatori D. Giuseppe L. 5 - Dr. Prof. Simonazzi L. 3 - Dr. 
Contini e Pedretti L. 3 • Gialdini D. Angelo L. 3/70. 

MARIANO (Suburbio) Marionì D. Luca Rettore L. 3 - Can.co Fornari D. Landro 
L. 6 - N. N. L. 2 - Artigianelle di S. Gi1180ppe per i bimbi cinesi L. 2. 

COLORNO Del-Frate Clementina L. 3 - Can. Tonelli D. Emilio L. 1. 
VICOPO' Rettore Orsi D. Giuseppe L. 1140 - Solari Carlo L. 1. 
RONCO-CAMPO-CANNETO Menoui Giuseppe L. 1. 
CITTÀ Oddoni Teresa L. 1. 
MEDESANO Rizzi Palmira ed Andrea L. 1. 
ClTTÀ Bellicchi Ildebrando L. 1 - Dal Cielo D. Nestore L. 1 - R. R. Fratelli 

Bolzoni per una messa a ciascuno dei partenti missionari L. 10 - Baronessa Bolla per 
una messa al R. P. Guareschi L. 5. 

BENECETO Frati D. Luigi L. 1. 
MILANO (Lodi) Gallera sig.e. Giovanna L. 3. 
PIACENZA Vitali Carolina L. 3. 
MONTICELLI D' ONGINA Sac. Mario Caraffini L. 1. 
REGGIO EMILIA (Castelnuovo Monti) Ferretti D. Alfonso L. 1 - Gangi Enri-

chetta in suffragio dei suoi defunti L. 1,80. 
TANETO Giglioli D. Giuseppe L. 2. 
CREMONA Bongiovanni Don Giuseppe per la missione L. 6. 
GENOVA (Sestri Ponente) Ca.tarino Paolina per una grazia ottenuta L. L 
PARMA Ferdinando Rigattieri per due messe in suffragio della sua amata .CloDsorte 

al &v. P. Uccelli L. 3 - Oliva. Leonice per una messa L. 2. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



CASTELGUELFO (Parma) Concetta Bacchini coll. - Carretta Violetta c. 10 -
Mari Ida c. 10 - Paganuzzi Corinna c. 10 - Bacchini Eccese c. 10 - Bacchini Ines 
c. 10 - Bac;chini Nella c. 10 - Bizzi Olga o. 10 - Foglia Gemma c. 10 - Catellani 
Severina c. 10 - Piazza Paolina c. 10 - Pizzelli Clementina c. 10 - Furlottini Ida 
c. 10 - Caricati Teresa c. 10 - Baistrocchi Aldina c. 10 - Minardi Aneide c. 10 -
Dalla.sta Margherita c. 10 - Bizzi Ione c. 10 - Bizzi Concetta c. 10 - Gazzani Adele 
c. 10 - Chierici Teresina c. 10 - Montanari Celestina c. 10 - Paganuzzi Marcellina 
c. 10 - Bugolotti Eva c. 10 - fu Dario Criani c. 10. 

BASILICANOVA Soncini Esterina coll. - Coruzzi Don Alberto c. 20 - Car­
bognani Palmira c. 10 - Scolari Ermelinda c. 10 - Soncini Esterina c. 10 - Gennari 
Giovanni c. 10 - Conani Adele c. 10 - Ghiretti Carolina c. 10 - Colla Teresa c- 10 
- Tragni Carolina c. 10 - Conforti Rosa c. 10 - Capelli Donnino c. 10 - Guareschi 
Italina c. 10 - Guerra Don Egidio c. 20 - Capretti Assunta c. 10 - Capretti Don 
Alessandro c. 10 - Magnani Francesca ç. 10 - Guerra Pietro c. 10 - Bianchi Caro­
lina c. 10 - Carpela Rosalba c. 10 - Bacchi Maria c. 10 - Calzetti Ercole c. 10 -
Mambrioni Cristina c. 10 - Coruzzi Dirce c. 10 - Mora Giovanni c, 10. 

PARMA Ferrari Garolinà coll. - Savi Egidio c. 10 - Miglioli ~lisabetta c. 10 
- Mutti Elvira c. 10 - Razzetti Amelia c. 10 - Giufredi Marina c. 10 - Passera 
Giovanni o. 10 - Passera Ernesta c. 10 - Passera Maria c. 10 - Passera Agostino 
c. 10 - Degl' Incerti Luigia c. 10 - Frati Ebe c. 10 - Lusignoli Estella c. 10 - Lu­
signoli Erminia def. c. 10 - Lusiguoli Ernesto def. c. 10 - Ceresini Ines c. 10 - Sac­
cani Fosca c. 10 - De-Lucca Annunziata c. 10 - De-Lucca Giuseppe def. c. 10 -­
Ferrari Carlo c. 10 - Giusto Rosina c. 10 - Giusto Teresina c. 10 Scagliarini Angela 
o. 10 - Galli Leovigildo c. 10 - Galli Iside def. c. 10 - Tedoldi Guglielmina o. 10 -
Scaglioni Elida c. 10 - N. N. c. 10 - Mazzotti Carolina c. 10 - C. F. c. 20. 

CASTELLINA (Parma) D. Giovanni Del Piano coll. - Del Piano Giovanni 
c. 10 - Del Piano Giuseppe c. IO - Del Piano Angela c. 10 - Del Piano Paolo c. 10 
- Del Piano Clara c. 10 - Del Piano fu Romeo c. 10 - Del Piano fu Giovanni c. 10 
- Del Piano fu Caterina c. 10 - Del Piano fu Francesco c. 10 - Del Piano Rosa 
c. 10 - Del Piano Santa c. 10 -,- Del Piano Enrico o. 10 --- D. Giovanni Del Piano 
L. 2 --- Lavezzini Clemente c. 10 --- Lavezzini Ermelinda c. 10 --- Lavezzini Maria 
c. 10 --- Garbi Albina c lo --- Bianchi Eugenio c. 10 --- Bigoni Alessandro c. 10 --­
Bigoni Albina c. 10 --- Bianchi Angelo c. 10 •.- Bianchi Angela c. 10 --- Bianchini Ma­
rianna c. 10 --- Frazzoni Luigia c. 10 --- Frazzoni N. N. c. 10 --- Boiardi Giuseppe 
c. 10 --- Boiardi Linda e. 10 Boiimi.i Cesare c. 10 --- Boiardi Angelo c. 10 --- Boiardi 
Anna c. 10 --- Boiardi Cesira c. 10 --- Boiardi N. N. c. 10 -- Boiardi Annetta c. 10 --­
Boiardi c. 10 --- Boiardi c. 10 --- Boiardi c. 10 --- Boiardi c. 10 --- Boiardi Pietro c. 10 
--- Boiardi c. 10 •-- Boiardi c. 10 -- Piccinini Maria c. 10 --- Piccinini Antonio c. 10 --·­
Piccinini Angelo c. 10 --- Va.resi Maria c. 10 --- Pipponi Primo e. 10 --- Pipponi Deso 
lina c. 10 --- Pipponi Gino c. 10 --- Pipponi Attilio c. 10 --- Pipponi Gemma c. 10 --­
Pipponi Silvio c. 10 --- Tarasconi Giuseppe c; 10 -- Tarasccni Malvina c. 10 Del Piano 
Maria c. 10 --- Tarasconi Primo c. 10 --- Verdi Virginia c. 10 -- Verdi Giuditta c. 10 
--- fu Verdi Italina c. 10 -- Baldnzzi Orlando c. 10 -- Balduzzi Irma c. 10 --- Fara.boli 
Maria c. 10 --· Molesini Giovanni c. 10 --· Cavalli Marcellina c. 10 --- Molesini Pietro 
c. 10 --- Rigoni Albina c. 10 --- Arbélloni Adamo c. 10 --- Arbelloni Maddalena c. 10 --­
Catelli Attiiio c. 10 --- Barbarini Elisabetta c. 10 •·- Casotti Sperindio c. 10 --- Casotti 
Giuseppa c. 10 --- Casotti Cleonice c. 10 --· Casotti Fermina c. 10 --- Casotti Santa c. 10 
•-- Casotti Adele o. 10 -·- Polinelli Antonio c. 10 --- Polinelli Giusepppe c. 10 --· Donati 
Costantino c. 80. (Continua)t 

D. ORMISDA PELLEGRI, Direttore responsabile. 
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~ 0 c:::::::::==sv FABBRICA Di ARREDI PER CHIESA ~~ 

<t.._, ADOLFO OLIVA - P.a.B.m:.a. V 
o o 
o STRADA .\.L DU-0:MO N, 9. O 

b<:::::>~== ->= >~< ::,,===----=---=--=<::::::::>«J 
o 6---=--~ o 

Bandiere e S • dardi ~ Arredi in metallo 

[ 
(jaranzià assoluta di 

Prezzi di massima onestà. 
quanto viene commesso. 

STOFFE E TESSUTI IN SETA, 0-ALLONI BO.RDI E :FRANGE IN ORO $1:NO; 
lt2 FINO, FALSO, SET .'. ~ L • , BIANCHERI.l, TELE E PIZZI ])I FILO 
E DI COTQN» - MLATI ORo E SETE PER RICAMO. 

MANIFATTURA E RICAMO: PARATI ti!ACRI DI DRAPPO OPERATO OPPU'RE 
RICAMATO, PIANETE TUfilO:vìLI,,E, PI.VLU,Ir STOJ.,E0 VELI, OMERALI, 
O~JJREI;Ll, PAl,0, ~ll~Ol l· J. STRATI O COL'l'Rl. MORTUARIE. 

Candellieri di legno e di metallo 
VASI PORTA PALME 

PALME DI Fl.ORJ L ... METALLO, DA PREFERIRSI 
PER LA LUNGA DURATA 

TappEti pEr PrBsbitEri in ua,ii disEgni E qualità 

BAMBINI pel SANTO NATALE 
in varie dimenzioni anche con occhi di cristallo 

CULLE MONTATE con raso e ghjrlande di fiori 

STATUE DELLE MJfiLIORI UBBijtcHE, con rappresentaiua esdusiva della Ditta 
(j. Nardlnl • Milano. 

Quadl'i della S. Fa.migli~ su tela 1 Via Crucie e altri soggetti 

Assortimento in Cuori d'argento per Voti; Teche d'ar­
gento, Medaglie di varii soggetti, anche in allu~ 

o 

~inio, compreso la Medaglia di . Bemardo Com- ~ 

~·di Parma. ~~ 
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